
Specchio 
dell’educazione superiore?
Ripensare la storia delle biblioteche delle università italiane

13

Biblioteche e università

Biblioteche oggi  –  maggio 2011

Una storia dimenticata?

Nel recente volume dedicato alla
storia delle università in Europa,
quarto e ultimo tomo della presti-
giosa A history of the university in
Europe curata dallo studioso sviz-
zero Walter Rüegg,1 le biblioteche
universitarie non sono prese in esa-
me. Potremmo leggere l’assenza co-
me un’indicazione dell’insufficien-
te attenzione che questo tipo di isti-
tuti riceve da parte degli storici.
Una dimenticanza ancor più eviden-
te se si considera che le bibliote-
che delle università fanno parte di
una delle tipologie bibliotecarie più
numerose al mondo e hanno un
ruolo sociale importante per lo stret-
to rapporto che intrattengono con
il mondo dell’istruzione superiore. 
Gli Stati Uniti vantano una buona
tradizione di studi storici sulle aca-
demic libraries (university libra-
ries o college and research libra-
ries). Tra questi The origins of ame-
rican academic librarianship (1981)2

di Orvin Lee Shiflett, docente di bi-
blioteconomia presso l’University
of North Carolina (Greensboro).
L’analisi prende in esame l’evolu-

Il presente saggio riproduce, con alcu-
ni aggiornamenti, la relazione tenuta al
convegno “L’Italia delle biblioteche.
Scommettendo sul futuro nel 150° an-
niversario dell’unità nazionale”, Mila-
no, 3-4 marzo 2011. L’autore rivolge un
particolare ringraziamento a Massimo
Belotti, Mauro Guerrini e Graziano Ruf-
fini che, con disponibilità e competen-
za, hanno letto questo lavoro e fornito
preziosi suggerimenti. 

zione della professione dei biblio-
tecari e dell’organizzazione delle
biblioteche universitarie nordame-
ricane della fine dell’Ottocento e
dei primi decenni del secolo suc-
cessivo. Shiflett coglie con chiarez-
za il legame che unisce università
e biblioteche. Egli si sofferma sui
cambiamenti subiti dall’istruzione
superiore (higher education) sta-
tunitense, sull’emergere di nuovi
modelli educativi, sul mutamento so-
ciale del corpo docente e degli stu-
denti, e su come tutto questo abbia
influito sull’organizzazione delle bi-
blioteche universitarie e in particola-
re sulla figura del bibliotecario.
L’importanza del ruolo delle biblio-
teche e dei bibliotecari è andato cre-
scendo, anche se tra molte contrad-
dizioni. I bibliotecari universitari so-
no passati da una posizione iniziale
di basso profilo all’acquisizione di
un ruolo centrale. Oggi essi sono
sempre più apprezzati come tecnici
e manager, ma il loro coinvolgimen-
to nelle scelte accademiche rimane
marginale: 

The current confusion and diversity
of opinion about the proper posi-
tion of the librarian in the acade-
mic hierarchy and the proper role
of the library in the academic en-
terprise derive from traditions esta-
bilished in the development of
American higher education that de-
fined the role of the teacher and
the role of the library in academic
and scholarly life.3

In Europa la riflessione storica sul
ruolo delle biblioteche e dei bi-
bliotecari universitari è meno dif-

fusa. Le cause della “scarsa fortu-
na” della storia delle biblioteche
dell’università in Italia sono state
analizzate da Graziano Ruffini, lo
studioso che più ha contribuito al
rilancio di questo tipo di ricerche.4

Un primo motivo va ricercato nel-
la mancanza di chiarezza che c’è
stata fra le funzioni delle “bibliote-
che universitarie”, dipendenti dal-
lo Stato, e delle biblioteche, chia-
mate “dell’università”, direttamente
gestite dai singoli atenei. Un’am-
biguità nata prima con l’acquisizio-
ne, nella seconda metà dell’Otto-
cento, da parte dello Stato italiano
delle biblioteche delle università
degli antichi stati e poi rafforzatasi
nel 1975 quando il Ministero per i
beni culturali e ambientali, istituito
in quello stesso anno, acquisì la
competenza su tredici biblioteche
universitarie (più la Nazionale uni-
versitaria di Torino) dal Ministero
della pubblica istruzione. Un’altra
causa di questa “disaffezione” può
rintracciarsi nella scarsa attenzione
prestata dagli studiosi italiani al te-
ma della storia delle biblioteche
nel suo complesso. Il terzo motivo
è il tardivo riconoscimento della fi-
gura del bibliotecario universitario,
avvenuto nel 1961 (legge 1255) che
ha condizionato la riflessione sul
ruolo e le funzioni della biblioteca
dell’università.
La Francia non ha dimostrato, in
tempi recenti, un più marcato inte-
resse per questi temi. Da alcuni
anni non è più aggiornato il sinte-
tico, ma utile, saggio di Jean Pierre
Casseyre e Catherine Gaillard, Les
bibliothèques universitaires in cui
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però prevale l’approccio bibliote-
conomico e la nuova edizione del
manuale Le metiér de bibliothécai-
re (2010) dedica uno spazio esi-
guo alle biblioteche universitarie.5

In Spagna, nel corso di questo ul-
timo decennio, sono stati pubbli-
cati due saggi sull’argomento: Te-
mas de biblioteconomía universi-
taria y general (2002) a cura di Jo-
sé Antonio Magán Wals e La bi-
blioteca universitaria: analisis en
su entorno hibrido a cura di Luisa
Orera Orera (2005)6. Entrambi più
orientati ad analizzare la biblioteca
universitaria contemporanea e for-
nirne proposte per una nuova de-
finizione. Un’ultima annotazione:
in questo saggio ci occuperemo in
modo particolare delle biblioteche
che presentano uno stretto legame
con la missione delle università cui
appartengono. In questo contesto,
“biblioteca universitaria” e “biblio-
teca dell’università” dovranno in-
tendersi come espressioni sinonime.

Che cosa è una biblioteca
universitaria

Un’altra difficoltà che può aver osta-
colato il pieno sviluppo delle ricer-
che sulla storia delle biblioteche
universitarie, anche nel nostro Pae-
se, sembra potersi ricondurre alla
mancanza di un’adeguata compren-
sione dell’oggetto di studio. Nel
paragrafo precedente abbiamo visto
come questa storia abbia avuto for-
tune alterne e una diffusione non
omogenea. Dal dibattito, pur limita-
to, sono tuttavia emersi alcuni temi
critici. Ne selezioniamo due: il carat-
tere strumentale della biblioteca uni-
versitaria; lo stretto legame che essa
ha con il sistema dell’istruzione su-
periore tanto da ricevere la qualifica
di “specchio dell’educazione”. 

Un “completamento indispensabile”

Fin da subito, il carattere strumenta-
le delle biblioteche universitarie

sembra risultare esplicito anche in
Italia. Nel 1881 Enrico Narducci, di-
rettore della Biblioteca Alessandrina
di Roma, in una lettera indirizzata al
ministro della Pubblica istruzione
Guido Baccelli scriveva: “le biblio-
teche dell’università possono essere
di due specie: l’una, come è ora, di
carattere pubblico e sussidiaria del-
l’università, l’altra di carattere esclu-
sivamente, integralmente universi-
tario, cioè costituente il principale
gabinetto dell’università ed omoge-
neo con essa dal lato scientifico e
amministrativo”. Le biblioteche so-
no al servizio degli atenei che le uti-
lizzano per il raggiungimento dei
propri fini scientifici e didattici. Al-
cuni anni più tardi anche Desiderio
Chilovi, direttore della Biblioteca
nazionale centrale di Firenze (1885-
1905), intervenne sull’argomento. Il
bibliotecario, pur facendo notare
che “non si sa più cosa sia una bi-
blioteca universitaria; perché ne
porti il nome; e in che essa differi-
sca dalle altre”, rimarcava la natura
strumentale e affermava che essa
potesse essere considerata “non so-
lo un sussidio continuo, ma un com-
pletamento indispensabile all’inse-
gnamento compartito dalla catte-
dra”. A questo proposito, Chilovi cita
il regolamento Coppino del 1885 che
introduce il primo riconoscimento
delle biblioteche dell’università e
l’obbligo per esse: “a) di porgere ai
discenti il necessario sussidio a
quelli studi che si compiono nell’u-
niversità stessa; b) di offrire agli in-
segnanti strumenti di ricerca”.7

Alfredo Serrai ha scritto che le bi-
blioteche delle università devono
essere “allestite in modo da rispon-
dere a esigenze pedagogiche e di-
dattiche calcolate ed esattamente
predefinite” ed essere “utilizzate
come fossero strumentazioni di im-
piego o apparecchi di corredo a
un laboratorio o a un’industria”.8

Proponiamo ora una sintetica ras-
segna internazionale di definizioni
che ci possono aiutare a cogliere
l’aspetto della strumentalità. Nel

1968 Morris A. Gelfand nel manua-
le University libraries for develo-
ping countries (Unesco) scriveva:

The term “university library” is
used here to represent a library
which is an integral part of an in-
stitution of higher education – a
college, faculty or university – ad-
mission to which requires comple-
tion of secondary school educa-
tion, in which teaching and re-
search are conducted in one or
more of the arts and sciences, and
which has the power to confer de-
grees, diplomas or certificates.
“Main library” will be used to re-
present the central or principal uni-
versity library; departmental, fa-
culty, institute, college and school
libraries will usually be designated
as such, under the general heading
of university libraries.9

Qualche anno più tardi, Orvin Lee
Shiflett, curando la voce Academic
libraries per l’Encyclopedia of li-
brary history, aveva definito “uni-
versitaria” “any library serving the
needs of an educational institution
offering courses of instructions be-
yond the elementary or secondary
level which culminate in a degree
could be considered an academic
library”10. José Antonio Magán Wals,
nell’opera sopra citata (2002), ha
affermato che la biblioteca univer-
sitaria è un “sostegno” (apoyo) per
la docenza e la ricerca.11 Per giun-
gere ai nostri giorni, in un docu-
mento ufficiale del Dipartimento
dell’Educazione del Governo degli
Stati Uniti troviamo un’articolata
definizione di biblioteca in cui pre-
vale l’aspetto legato all’essere di
supporto (to provide):

An academic library is defined as
an entity in a postsecondary insti-
tution that provides all of the follo-
wing: an organized collection of
printed or other materials, or a
combination thereof; a staff trained
to provide and interpret such mate-
rials as required to meet the infor-
mational, cultural, recreational, or
educational needs of the clientele;
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an established schedule in which
services of the staff are available to
the clientele; and the physical faci-
lities necessary to support such a
collection, staff, and schedule. This
definition includes libraries that are
part of learning resource centers.
Branch and independent libraries
are defined as auxiliary library ser-
vice outlets with quarters separate
from the central library that houses
the basic collection.12

Specchio dell’educazione superiore

È importante mettere in evidenza la
relazione, solo in apparenza scon-
tata, che esiste tra queste e l’orga-
nizzazione dei sistemi nazionali di
istruzione, e in particolare le uni-
versità. Luigi Balsamo ha scritto che
“il rapporto fra libro e scuola è
strutturale, quindi inscindibile”.13

Sharon Gray Weiner, direttrice della
Peabody Library della Vanderbilt
University di Nashville, in una re-
cente rassegna di studi americani
sulle biblioteche universitarie, ha
colto questo collegamento nell’e-
spressione “specchio dell’educazio-
ne superiore”.14 C’è un legame evi-
dente e in continua evoluzione tra
le biblioteche universitarie, l’inse-
gnamento e la ricerca. Gli storici de-
vono riuscire a rintracciarne la pre-
senza (o l’assenza) e a coglierne il
grado di rilevanza che ha potuto
esprimere nelle diverse epoche e
nei contesti nazionali e istituzionali. 
Diventa così necessario conoscere
lo sviluppo dell’educazione del pae-
se in cui le biblioteche dell’univer-
sità operano.
In particolare, si dovranno esami-
nare con attenzione sia gli aspetti
generali come l’organizzazione del-
l’istruzione, la trasformazione del
ruolo dei docenti e degli studenti
e la loro influenza nella vita dell’a-
teneo, sia quelli più specifici come
l’organizzazione delle biblioteche e
dei sistemi bibliotecari delle uni-
versità (organigrammi, compiti, fun-
zioni svolte dalle singole cariche,
rapporti istituzionali tra i docenti e

i bibliotecari), i meccanismi di se-
lezione del personale amministra-
tivo e delle biblioteche, la defini-
zione (o l’assenza) del ruolo di bi-
bliotecario. Sarà importante rico-
struire l’evoluzione della professio-
ne del bibliotecario universitario
all’interno dei sistemi nazionali di
istruzione superiore. 

Verso una storia delle 
biblioteche dell’università 
in Italia (1945-2011)

Proporremo ora un riflessione su al-
cuni momenti della storia delle bi-
blioteche universitarie italiane in un
arco cronologico che va dall’ultimo
cinquantennio del secolo scorso al
primo decennio del nuovo. L’inten-
to è fornire degli spunti, senza la
pretesa di una sistematicità, che pos-
sano contribuire a integrare i risulta-
ti di ricerche storiche più approfon-
dite pubblicate in questi ultimi anni.
Graziano Ruffini ha proposto di sud-
dividere gli ultimi 150 anni della
storia delle biblioteche delle uni-
versità in due macro-periodi: dal-
l’Unità al 1961 e dagli anni Sessan-
ta ai giorni nostri. Il primo periodo
inizia con la legge Casati del 1859
e si caratterizza per l’assenza di ri-
ferimenti alle biblioteche nella le-
gislazione universitaria, almeno fi-
no alla metà degli anni Venti del se-
colo scorso. Nel secondo periodo,
che si apre con l’istituzione del ruo-
lo del bibliotecario universitario, si
assiste da un lato alla trasforma-
zione dell’università da luogo eli-
tario a istituzione di massa e dal-
l’altro alla riorganizzazione delle bi-
blioteche universitarie in sistemi bi-
bliotecari.15

Per l’Europa, anche se nell’ambito
più generale della storia delle uni-
versità, è stata proposta una diver-
sa periodizzazione: 1800-1945; dal
1945 ad oggi.16 La seconda guerra
mondiale diventa così uno sparti-
acque tra la storia moderna e quel-
la contemporanea delle università.

Dagli anni Venti alla ricostruzione

Il sistema universitario italiano regi-
stra, dal 1861 fino a oltre la metà
del secolo successivo, una “lunga
stagione di continuità”.17 In altri ter-
mini, dopo l’approvazione della
legge Casati (1859) che tentava di
rendere omogenea l’offerta forma-
tiva, pochi furono i cambiamenti
realizzati. In particolare, va ricorda-
ta la Riforma Gentile (1923) e le
successive modificazioni introdotte
alla fine degli anni Trenta dai mini-
stri Bottai e De Vecchi. È stato fatto
notare che tra gli anni Trenta e
Quaranta del secolo scorso nelle
università italiane si diffuse una più
attenta coscienza del ruolo e delle
funzioni delle proprie biblioteche.
Un’osservazione che meriterebbe
di essere approfondita. Nel 1929,
ad esempio, il Consiglio accademi-
co della Sapienza approva un atto
in cui si può ritrovare un’afferma-
zione che ci permette di misurare il
grado di quella consapevolezza:

l’importanza delle biblioteche del-
l’università, nel senso di universali,
va oggi scomparendo, perché ven-
gono sostituite, nella loro funzione,
dalle biblioteche specializzate di fa-
coltà o di istituti, le sole veramente
corrispondenti alle attuali esigenze
degli studi.

La Seconda guerra mondiale fu un
evento che sconvolse anche il mon-
do delle università e segnò un
punto di svolta. Oltre alla fine dei
regimi totalitari, assistiamo all’av-
vento della democrazia e al coin-
volgimento delle nazioni in nuovi
assetti politici internazionali. Il pe-
riodo bellico si caratterizza anche
per i suoi aspetti drammatici: sedi
universitarie danneggiate, lezioni
interrotte, carenza di docenti e bas-
so numero di studenti iscritti. Le
biblioteche delle università seguo-
no lo stesso destino. Lo stato di
emergenza in cui si erano venute
a trovare le università in Italia co-
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stringe il Ministero dell’educazione
nazionale, tra il 1936 e il 1943, a
diramare circolari con le disposi-
zioni in materia di protezione an-
tiaerea e salvaguardia del patrimo-
nio culturale. 
Per avere un quadro della situazio-
ne delle biblioteche universitarie
in questi anni possiamo utilizzare
le informazioni raccolte dal Mini-
stero della pubblica istruzione alla
fine della guerra. I numeri ufficiali
parlano di 235 biblioteche pubbli-
che danneggiate, di cui 24 appar-
tenenti alle biblioteche amministra-
te dal Ministero della pubblica istru-
zione.18

La relazione ministeriale descrive i
danni, fornisce notizie sulla rico-
struzione e, pur occupandosi in par-
ticolare delle biblioteche universi-
tarie “statali”, in alcuni casi segna-
la la situazione di biblioteche di
ateneo e di facoltà. Ad esempio, in
Piemonte sono segnalati i casi del-
le biblioteche della Facoltà di let-
tere e filosofia dell’Università e del
Politecnico di Torino. Per la biblio-
teca della Facoltà di lettere non fu-
rono accertati problemi alla strut-
tura edilizia. Viene invece segnala-
to che verso la fine del 1942 erano
stati presi provvedimenti per met-
tere in salvo libri e arredi nel rifu-
gio di Giaveno, a circa trenta chi-
lometri da Torino. Il materiale fu
ricollocato nel luglio del 1944. Il
Politecnico di Torino era diviso nelle
due sedi di via dell’Ospedale e del
Castello del Valentino. Nella prima
sede si trovava la biblioteca della
Facoltà di ingegneria, mentre nel-
l’altra la biblioteca della Facoltà di
architettura. Con l’incursione aerea
del dicembre del 1942 la prima se-
de fu completamente distrutta. Fu
possibile recuperare solo una mi-
nima parte dei volumi che furono
trasferiti prima nella sede rimasta
intatta e poi in nuovi edifici. Su-
bito dopo la fine della guerra il pa-
trimonio librario fu arricchito con
nuovi acquisti e con doni, inoltre
fu rinnovato l’arredamento grazie

ai finanziamenti del Ministero del-
la pubblica istruzione. 
La relazione ministeriale segnala, tra
le altre, le biblioteche dell’Univer-
sità Bocconi e dell’Università degli
studi di Milano. La prima non subi-
sce danni legati ai bombardamenti.
Le biblioteche della Facoltà di lette-
re e filosofia e di giurisprudenza
dell’Università degli studi furono in-
vece distrutte nel corso dei bom-
bardamenti del 1943. Le opere re-
cuperate furono sistemate in scaffa-
lature provvisorie nella sede del
Rettorato. Le attività postbelliche fu-
rono di grande importanza. In atte-
sa di una nuova sede, le biblioteche
universitarie provvidero al restauro
dei volumi della Biblioteca dell’anti-
co Senato milanese e all’acquisizio-
ne e catalogazione di numerose
opere. Scendendo a Sud troviamo
la Biblioteca della Facoltà di econo-
mia e commercio dell’Università di
Napoli che fu sottoposta alla requi-
sizione di materiale librario da par-
te dalle truppe alleate. Una parte di
quei libri andò perduta. Nel dopo-
guerra l’Università si impegnò – an-
che con i contributi del Ministero
della pubblica istruzione – ad ac-
quisire e catalogare nuovi volumi e
acquistare materiale di arredamen-
to, cataloghi e schede. Da altra fon-
te apprendiamo che la notte del 27
maggio del 1942 fu bombardata
l’Università di Messina.19 Risulta-
rono danneggiati gli istituti di dise-
gno e di matematica, e in modo
meno serio le rispettive biblioteche,
mentre si registrarono gravi danni
alla biblioteca dell’Istituto di scien-
ze giuridiche. 
Alla fine degli anni Quaranta il mon-
do delle biblioteche universitarie
si trova di fronte, da una parte, al-
la drammatica situazione materiale
e morale frutto della violenza del-
la guerra e dall’altra ai primi, ma
chiari, segnali di ripresa. In questo
periodo, ancora poco esplorato,
possono essere rintracciati molti a-
spetti che troveremo delineati nei
decenni successivi.20

Tra aspettative e ritardi (1950-1980)

Nei primi decenni che seguirono
l’evento bellico le biblioteche del-
l’università non ebbero modo di
accrescere la loro visibilità. Una
delle cause va rintracciata, come
abbiamo visto, nel tardivo ricono-
scimento del ruolo di bibliotecari
delle università (1961). In realtà, i
bibliotecari avevano trovato da al-
cuni anni, grazie all’Associazione
italiana biblioteche (AIB), un pri-
mo terreno di confronto dove espor-
re la loro situazione e quella delle
biblioteche in cui lavoravano. Si
possono leggere a proposito gli in-
terventi tenuti da alcuni bibliote-
cari nel corso dei convegni orga-
nizzati nel dopoguerra dall’AIB ad
Asti (1949), Cagliari (1953), Cesena
(1954). Tuttavia la consistenza di
questo gruppo di professionisti e
la loro rilevanza non è paragona-
bile a quella, acquisita nel corso
dei decenni precedenti, dai biblio-
tecari dello stato e da quelli ap-
partenenti agli enti locali.21

L’introduzione nel 1961 del “ruolo
organico” segna una svolta (anche
se non immediata). Nonostante que-
sto riconoscimento il bibliotecario
dell’università stenterà a recupera-
re non solo il ritardo professionale
accumulato ma anche un ruolo più
attivo all’interno degli atenei. È col-
legato a questi aspetti il tema del-
la diffusione in Europa del model-
lo anglosassone di università. Per
l’Italia si fa risalire alla metà degli
anni Sessanta la nascita di una con-
creta attenzione verso l’organizza-
zione del sistema universitario. In
particolare, grazie al dibattito che
si svolse nelle università e in Par-
lamento sull’introduzione di una
nuova struttura accademica: il di-
partimento.22 Va fatto notare che
nel modello anglosassone prevale
l’idea di una università organizzata
intorno agli organismi collegiali (i
dipartimenti, le facoltà) mentre il
sistema italiano ha posto al centro
“il barone”, ovvero il docente con
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“la posizione più elevata nella car-
riera accademica”.23

Ricordiamo infine che matura in
questi anni (1975) la rottura della
“unità di appartenenza amministra-
tiva” che aveva tenuto unite le “bi-
blioteche universitarie” (Ministero
dei beni culturali) e quelle delle
università.

Venti anni di riforme (1982-2010)

La stagione delle riforme universita-
rie prende il via nel 1982 con un
provvedimento (DPR 382) che, tra
le novità di maggior rilievo, introdu-
ce le figure del professore associato
e del ricercatore e organizza final-
mente i dipartimenti. Il 1989 è inve-
ce l’anno dell’approvazione della
legge 168 che istituisce il nuovo
Ministero dell’università e della ri-
cerca scientifica e concede una più
ampia autonomia agli atenei. Le uni-
versità hanno ora una “personalità
giuridica” e, in attuazione dell’art. 33
della Costituzione, possono contare
su una “autonomia didattica, scienti-
fica, organizzativa, finanziaria e con-
tabile” e dotarsi di “ordinamenti au-
tonomi con propri statuti e regola-
menti” (articolo 6). All’inizio degli
anni Novanta possiamo cogliere i
primi segnali di rinnovamento del
mondo delle biblioteche universita-
rie. In un documento, elaborato nel
1992 da un organismo ministeriale
noto come Commissione Bisogno,
troviamo una lucida analisi: 

Le biblioteche accademiche, univer-
sitarie e degli enti di ricerca necessi-
tano di profondo rinnovamento.
Alcune realtà più sensibili hanno già
affrontato il problema in concomi-
tanza con l’introduzione di sistemi
di automazione integrati a livello di
ateneo, ma nella maggior parte dei
casi la situazione è ancora disartico-
lata e molto arretrata rispetto alle po-
tenzialità dei servizi informativi che
le moderne metodologie e tecnolo-
gie di trattamento del l’informazione
ed un’adeguata organizzazione ren-
dono oggi realizzabili.24

Anche a seguito di queste indica-
zioni, un composito schieramento
costituito da bibliotecari universita-
ri, dall’Associazione italiana biblio-
teche e da alcuni docenti di biblio-
teconomia e di altre discipline, ri-
tenne utile promuovere alcune ini-
ziative finalizzate a inserire nei nuo-
vi statuti universitari dei riferimenti
all’importanza e all’organizzazione
delle biblioteche di ateneo e, in par-
ticolare, dei sistemi bibliotecari inte-
si come “insieme coordinato di
strutture bibliotecarie” (Commis-
sione Bisogno). Una tale esigenza
non fu però condivisa da gran par-
te del mondo universitario. Nei pri-
mi anni della riforma solo un ri-
stretto numero di atenei aveva in-
cluso negli statuti un richiamo alle
biblioteche (o al sistema biblioteca-
rio). Un’indagine sullo stato dell’ar-
te dei sistemi bibliotecari, effettuata
qualche anno più tardi (1997/ 98),
confermava questi risultati deluden-
ti.25 I sistemi bibliotecari non gode-
vano ancora di grande attenzione e
quelli già istituiti non avevano una
piena operatività.26 Il maggior difet-
to consisteva nell’eccessivo numero
(sopra la media europea) delle bi-
blioteche, spesso di piccole dimen-
sioni, accessibili solo a pochi utenti
(ordinari, assistenti ecc.), gestite da
personale non specializzato.
In questo periodo comincia a ma-
nifestarsi l’esigenza di internazio-
nalizzare il sistema universitario
nazionale. Il legislatore e le uni-
versità stesse sentono la necessità
di un raccordo più stretto con i si-
stemi di istruzione superiore dei
paesi avanzati e in particolare con
l’Europa.27

Nel novembre del 1999 viene ap-
provata la riforma Zecchino (legge
509) che introduce la laurea trien-
nale, la laurea specialistica (bien-
nale) e la liberalizzazione dell’of-
ferta formativa. Si compie anche
un concreto passo “nell’ottica del-
la Dichiarazione di Bologna”, ver-
so il processo di internazionalizza-
zione delle attività del sistema uni-

versitario italiano. L’anno successi-
vo la Conferenza dei rettori delle
università italiane (CRUI) inserisce
il sostegno ai sistemi bibliotecari
di ateneo tra gli obiettivi della pro-
grammazione delle attività del si-
stema universitario per il triennio
2001-2003.28 Va riconosciuto alla
CRUI di aver fornito un contribui-
to importante alla promozione e
valorizzazione dei sistemi bibliote-
cari di ateneo.29

Nella prima metà del decennio suc-
cessivo, grazie al lavoro svolto dal
Gruppo interuniversitario per il mo-
nitoraggio dei sistemi bibliotecari
(GIM), vengono effettuate, attra-
verso la somministrazione di que-
stionari in tutte le università italia-
ne, due rilevazioni (2003, 2007) con
l’obiettivo di monitorare lo stato
“dell’offerta bibliotecaria”.30 La pri-
ma rilevazione (i dati fanno riferi-
mento all’anno 2002) – tra i molti
aspetti esaminati – ha messo in evi-
denza la graduale crescita del nu-
mero dei sistemi bibliotecari e, nel-
lo stesso tempo, una riduzione pur-
troppo non significativa del nume-
ro delle biblioteche universitarie.
Quest’ultimo fattore contribuiva a
mantenere alto il livello di ineffi-
cienza del sistema bibliotecario nel
suo complesso. L’ultima rilevazione
(con dati riferiti all’anno 2006) ha
fornito indicazioni contraddittorie.
Molti indicatori confermano la (len-
ta) crescita: del numero dei sistemi
bibliotecari (passati da 44 a 47),
del “peso” di questi all’interno del-
la struttura amministrativa delle uni-
versità, del numero dei biblioteca-
ri con compiti direttivi. Altri dati
hanno invece evidenziato una per-
dita di autonomia, ad esempio nel-
la competenza relativa all’assegna-
zione di personale alle biblioteche,
rispetto agli organi centrali dell’uni-
versità (senato accademico, consi-
glio di amministrazione).
Nel dicembre del 2010 viene ap-
provata la Riforma Gelmini (legge
240), la tappa più recente di questo
ultimo ventennio di riforme del-
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l’università. La legge prevede po-
tenziali cambiamenti anche per le
biblioteche (mai nominate). In par-
ticolare, l’articolo 2 richiama il “pro-
cesso di riordino della pubblica am-
ministrazione” e prevede la modifi-
ca degli statuti “in materia di orga-
nizzazione e di organi di governo
dell’ateneo” in base a principi “di
semplificazione, efficienza, effica-
cia, trasparenza dell’attività ammini-
strativa e accessibilità delle informa-
zioni relative all’ateneo” (comma 1).
Muta in questo modo “l’articolazio-
ne interna” degli atenei, con l’attri-
buzione al “dipartimento delle fun-
zioni finalizzate allo svolgimento
della ricerca scientifica, delle attività
didattiche e formative, nonché del-
le attività rivolte all’esterno ad esse
correlate o accessorie” (comma 2).
L’introduzione di una nuova gover-
nance modificherà la fisionomia
delle università con l’affermazione,
ad esempio, della centralità delle
strutture dipartimentali. Tutto ciò in-
fluenzerà il processo di riorganizza-
zione dei sistemi bibliotecari e ve-
rosimilmente accentuerà un proces-
so di centralizzazione dei servizi
amministrativi e gestionali già in at-
to da alcuni anni. È lecito chiedersi
quale ruolo avranno le biblioteche
delle università. 

Conclusioni

Le riforme dell’università succedu-
tesi in questi ultimi anni hanno fa-
vorito, sia pure in modo indiretto,
una lenta ma costante crescita del
settore bibliotecario. Sono state co-
struite nuove sedi; si è investito nel-
la formazione dei bibliotecari; no-
nostante i pesanti tagli degli ultimi
anni, è stato fatto un grande sfor-
zo per l’acquisizione delle risorse
bibliografiche. Tuttavia l’evoluzio-
ne delle biblioteche universitarie
in Italia non sembra determinata
da un fattore (culturale) interno al
mondo accademico ma piuttosto
dall’azione prodotta dal graduale

rinnovamento a cui la Pubblica Am-
ministrazione è stata sottoposta dal
dopoguerra a oggi.31

Le biblioteche universitarie non sono
riuscite ad emanciparsi dal ruolo
strumentale che gli è stato attribui-
to fin dalla loro origine. Non è un
caso se, ancora oggi, può capitare
di sentirle paragonate alle “attrez-
zature didattiche” (aule, laboratori,
spazi per lo studio).32

Riprendendo la distinzione proposta
all’inizio, potremmo dire che la bi-
blioteca universitaria in Italia non
viene considerata un luogo in cui l’a-
teneo può realizzare la propria mis-
sione (“specchio dell’educazione”).
Dobbiamo pertanto prendere atto
della “scarsa adesione della cultura
universitaria italiana a quella conce-
zione così ampiamente recepita, al
contrario, nella cultura accademica
anglo-americana, della centralità del-
la biblioteca nell’università e che si
riassume nella nota affermazione
che l’università è una realtà costruita
intorno ad una biblioteca”.33
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Academic libraries, not only in Italy, don’t have a prominent place in
Library Studies. The reason seems to be an inadequate knowledge of
this kind of libraries. What is an academic library? what are its
characteristics? how important is his relationship with the development
of teaching and learning? In order to answer these questions the author
of the article proposes an analysis of the last seventy years of the history
of academic libraries in Italy (1945-2011).
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